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IL DIBATTITO SUGLI SPAZI PUBBLICI DEL VECCHIO OSPEDALE

«Il bilancio sta in piedi solo se vendiamo»
Il sindaco Berruti: sull’ex San Paolo c’è confronto, senza liti. Ma tutti hanno votato per far quadrare i conti

SAVONA. «Il bilancio lo abbiamo
votato tutti, e nel bilancio è prevista la
vendita dei nostri spazi nel futuro San
Paolo per poter confermare tanti altri
investimenti che abbiamo previsto.
Questo è un dato di fatto. È chiaro che
se potessimo fare a meno di venderli
saremmo tutti d’accordo nel tenerli e
io ho sempre detto e lo ribadisco che
un ragionamento sul tentativo di te­
nerli continuerò a farlo anche nei
prossimi mesi cercando possibili so­
luzioni alternative. Ma lo stato dei
fatti, oggi, è che dobbiamo confer­
mare l’ipotesi di vendita se vogliamo
che il futuro bilancio stia in piedi. E
quindi a quella parte di giunta, e a
quella parte di consiglio comunale
visto che ci sono anche diversi consi­
glieri su questa posi­
zione, che sollecitano il
mantenimento della
nostra quota del San
Paolo dico che sono
con loro, condivido le
loro volontà e nel li­
mite del possibile cer­
cherò di vedere se pos­
siamo mantenerne al­
meno una parte. Sarei
felicissimo di poterlo
fare, non è certo un
piacere sacrificare
parte del patrimonio
per il bilancio, il punto
è se si può fare e come».

Dopo la giunta di
martedì in cui l’argo­
mento alienazione è
stato affrontato dal punto di vista
“tecnico” (la giunta ha dato mandato
agli uffici di valutare se possibile ven­
dere gli spazi comunali già oggi, senza
attendere la ristrutturazione dell’ex
ospedale, e questo ha registrato le po­
sizioni critiche di due assessori con­
trari alla vendita, Tuvè e Aglietto)
anche nella giornata di ieri il sindaco
Federico Berruti è dovuto ritornare
più volte sull’argomento.

«Questo è un tema molto sentito e
ogni volta che se ne parla diversi con­
siglieri mi esprimono preoccupa­
zione ­ spiega il sindaco ­ È successo
anche oggi e il fatto che si sia parlato

sui giornali di “lite in giunta” non ha
aiutato visto che sembrava che ci
fosse chissà quale divisione sull’argo­
mento. Divisione, invece, non ce n’è,
di diverso c’è solo la sensibilità con
cui ciascuno esprime la propria opi­
nione. Con gli assessori Aglietto e
Tuvè, lo ribadisco, io sono concorde
quando sostengono, e lo hanno fatto
varie volte in passato, che sono con­
trari alla vendita dell’ex San Paolo,
ma purtroppo al momento non ab­
biamo la possibilità di fare dietro­
front anche se questo non significa ri­
nunciare a cercare delle alternative. È
la stessa cosa che ho risposto per
esempio al consigliere Giuseppe Ca­
salinuovo che stamane è venuto a
chiedermi spiegazioni ed esprimermi

a sua volta perplessità.
Il bilancio, però, lo ab­
biamo votato tutti
senza esclusioni, e nel
bilancio questo passag­
gio era previsto. Quindi
non parliamo di lite ma
semmai di confronto e
di dibattito, che è cosa
diversa».

L’argomento è caldo
anche perché l’ex San
Paolo sta finalmente
per uscire dal limbo di
abbandono che per
anni lo ha avvolto e pre­
sto sarà una realtà
commerciale, residen­
ziale e direzionale. È
ormai questione di set­

timane per l’avvio della ristruttura­
zione ad opera della cordata di im­
prenditori savonesi e piemontesi
(Bagnasco e Barbano per Savona, la
famiglia Dellepiane è uscita di re­
cente) che attraverso l’omonima so­
cietà San Paolo eseguiranno il recu­
pero dell’edificio di corso Italia. In
parte diventerà residenziale (i piani
alti), in parte commerciale e direzio­
nale (piano terra e primo). Il Comune
ha 2 mila metri della futura struttura
ma dovrà rinunciarci per fare cassa
(valgono circa 6 milioni).
DARIO FRECCERO
freccero@ilsecoloxix.it

L’ANALISI

UN’ODISSEA LUNGA VENT’ANNI
ORA A UN PASSO DALLA CONCLUSIONE
ANTONELLA GRANERO

SAVONA. La storia del vecchio
ospedale San Paolo e del suo recupero
sembralateladiPenelope:digiornosi
tesse, di notte si disfa. Tra qualche
mese il calendario dirà: vent’anni. Sul
vecchio ingresso del palazzo, un co­
mitato di commercianti ha affisso un
calendario che scandisce inesorabile
l’orologio dell’abbandono. L’altro
giorno, a Palazzo Sisto, se ne è nuova­
mente discusso. Sia chiaro: l’argo­
mento è talmente importante e l’edi­
ficio è così prezioso che qualunque
approfondimento risulta ben speso.
Questo, del resto, ha lasciato inten­
dere il sindaco Berruti di fronte agli
assessori Tuvé e Aglietto, dichiarata­
mente perplessi sulla vendita della
parte comunale del futuro immobile
ristrutturato: «Uno scrupolo com­
prensibile, il loro».

Ma ciò che l’amministrazione ha
fatto, l’altro giorno, è in realtà un pas­
saggio puramente burocratico: affi­
dare agli uffici il compito di chiarire
gli aspetti legali di una eventuale ven­
dita. Dunque in ballo non c’è né il me­
rito della ristrutturazione (ovvia­
mente: è una partita ampiamente
chiusa), né la decisione finale sulla
vendita. E, tuttavia, suona curioso
che, proprio per la delicatezza dell’ar­
gomento, la discussione sia stata ria­
perta, diciamo così, per via laterale,
attraversoildisbrigodiunaspettobu­
rocratico. L’amministrazione Ber­
ruti, infatti, ha assunto l’orienta­
mento politico di cedere la propria
porzione dell’ex San Paolo pratica­
mente subito dopo il suo insedia­
mento, ormai oltre tre anni fa. Non è
un mistero, né una scelta presa nelle
segrete stanze: è stata annunciata più
volte, votata anche nelle pieghe dei

vari documenti finanziari dell’ente,
sviscerata in consiglio comunale, in­
serita in un piano di dismissioni.
Certo:nonc’èunattodefinitivo.Mala
linea dell’amministrazione è sempre
stata chiara: di fronte ai bilanci sem­
pre più all’osso e agli equilibrismi im­
posti dai tagli statali, le priorità sono
sostenere la spesa sociale (che è stata
incrementata) e garantire gli investi­
menti in opere pubbliche. In questa
logica, la cessione del vecchio San
Paolo è sembrato un sacrificio proba­
bilmente necessario. E tuttavia non
indolore: nel 2007, la scelta fu oggetto
di una violentissima polemica tra l’as­
sessore regionale Ruggeri, che la con­
testava, e Palazzo Sisto. Tanto da in­
durre i vertici degli allora Ds a scen­
dere in campo per placare le acque.

Tuvé e Aglietto erano in giunta anche
allora, ma non risultano loro prese di
posizioni pubbliche sulla vicenda.

Sarà bene fare, allora, qualche
passo indietro. Dopo la chiusura
dell’ospedale, l’edificio è rimasto
bloccato per un decennio a causa
della contesa sulla proprietà tra Asl e
Comune. L’accordo risale al Duemila:
il Comune ha ceduto transattiva­
mente la sua parte alla Asl, in cambio
di 2 mila metri quadri al primo piano
“direzionale” (esclusivamente uffici,
è bene ricordarlo) del futuro edificio
ristrutturato, per un valore agli atti di
3 milioni 600 mila euro circa. L’odis­
sea, tuttavia, non si chiude così. La
gara per la cessione viene rallentata
da una serie di ricorsi al Tar, sino
all’aggiudicazione finale da parte del

gruppo Barbano­Bagnasco­Dellepia­
ne­Ferrero. L’iter del progetto non è
meno tormentato: l’edificio ha precisi
vincoli storico­architettonici, in più è
vicino al mare e ai primi sondaggi
emerge che il lavoro di consolida­
mento dovrà essere molto complesso.
I progetti e gli studi continuano a
viaggiare sull’asse Savona­Genova
(Regione, Soprintendenza, Asl, Co­
mune e privati) con lunghi mesi di
pausa ogni volta.

L’ultimo colpo di scena nell’au­
tunno del 2008: all’improvviso, dai
cassetti della Asl, riemerge una let­
tera del maggio 2007, dimenticata,
contenente alcune disposizioni
dell’allora soprintendente Liliana
Pittarello. Sembra, dopo 18 anni, la
rotturadefinitivadellatela:glispazial
piano terra (dove i privati hanno pro­
gettato la galleria commerciale) e al
primo piano “direzionale” (dove ci sa­
ranno invece gli uffici di proprietà
della Asl, che vi trasferirà la propria
sede, e quelli del Comune, potenzial­
mente in vendita) dovranno essere
«ad uso pubblico». Insomma, l’intera
sostenibilità economica dell’opera­
zione è a un passo dal saltare. I privati
fanno ricorso al Tar, l’ennesimo di
questa vicenda. Ma anche Palazzo
Sisto rischia di subire un grave danno
patrimoniale: indipendentemente da
un’eventuale vendita, il valore com­
merciale di quei 2 mila metri è assai
più basso se gli uffici dovranno essere
esclusivamente pubblici. La situa­
zione si risolve con una “interpreta­
zione autentica” del nuovo soprin­
tendente Bruno Pasquale Malara, se­
condo la quale l’uso pubblico (indi­
pendentemente dalla proprietà) è
garantito dall’ “accesso pubblico”.

Ora Berruti sembra aver concluso
le sue fatiche di Sisifo. Il cantiere sta
per partire, risanando uno dei “buchi
neri” della città. Qualcuno vuol rico­
minciare a disfare la tela?

Il vecchio ospedale San Paolo
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